IL PADRE MISERICORDIOSO

…commosso gli corse incontro

Preghiamo insieme: O Dio, Padre buono e grande nel perdono, accogli nell’abbraccio del tuo amore tutti i figli che tornano a te con animo pentito; ricoprili delle splendide vesti di salvezza perché possano gustare la tua gioia nella cena pasquale dell’Agnello.

Dal vangelo di Luca (15,1-3. 11-32)

In quel tempo 1si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro". 3Allora egli disse loro questa parabola:

11"Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20Partì e si incamminò verso suo padre.

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato".

Meditiamo il vangelo
Quante volte abbiamo ascoltato questa parabola? Ma essa non finisce mai di stupirci e di rivelarci il volto misericordioso del Padre di Gesù e il nostro volto di figli e fratelli, invitati alla festa del perdono. Un volto che rischiamo di degradare, di dimenticare, di deformare. 
È una parabola in cui c’è la radice di tutta la nostra vita. Le relazioni di filialità, fraternità, paternità e maternità che sono fondanti, danno senso a tutta la vita; ci fanno gioire ma anche soffrire quando sono ferite o distorte.
Il Padre di Gesù 
Dividere le sostanze, lasciar partire il figlio, aspettarlo, vederlo da lontano, commuoversi, corrergli incontro, gettarsi al collo, baciarlo, fare festa, uscire a pregare l’altro figlio: sono azioni impensabili per un padre, soprattutto in quel tempo... Ma è questo il ritratto che Gesù ci offre di suo Padre: un Padre incredibile, un Padre-Madre che si commuove per ognuno di noi, un Padre che rimane tale anche quando i figli non lo riconoscono più; un Padre che è sempre in cerca dei suoi figli perduti, preoccupato che non ne perisca nemmeno uno, un Padre che fa festa, che vuole condividere tutto, che non calcola, che ama gratuitamente.
Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 9A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo (Rm 5,8-10)
3Anche tutti noi, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri. 4Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, 5da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati (Ef 2,3-5)
Il vero centro del dipinto di Rembrandt è costituito dalle mani del padre. Su di esse si concentra tutta la luce; in esse si incarna la misericordia; in esse confluiscono perdono, riconciliazione e guarigione…
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Piano piano, con gli anni, sono riuscito a conoscere quelle mani. Mi hanno sorretto nel momento del mio concepimento, mi hanno accolto alla mia nascita, mi hanno tenuto vicino al seno di mia madre, mi hanno nutrito e fatto sentire il suo calore. Mi hanno protetto nel momento del pericolo e consolato nei momenti del dolore. Mi hanno dato l’arrivederci quando me ne sono andato, ma mi hanno sempre dato il benvenuto al mio ritorno. 

Quelle mani sono le mani di Dio. Sono anche le mani dei miei genitori, insegnanti ed amici, le mani di quelli che mi hanno guarito… 

Esse sono molto diverse tra loro. La mano sinistra sulla schiena del figlio, è forte e muscolosa. Le dita sono aperte e coprono gran parte della spalla destra del figlio prodigo. Quella mano sembra non soltanto toccare, ma anche, con la sua forza, sorreggere.

Com’è diversa invece la mano destra! È una mano raffinata, delicata e molto tenera. La mano è posata dolcemente sulla spalla del figlio. Vuole accarezzare, calmare, offrire conforto e consolazione. È una mano di madre…

Il padre non è semplicemente un gran patriarca. È sia una madre che un padre. Lui sorregge, lui accarezza. Lui rafforza, lui consola. È dunque Dio nel quale sono presenti la paternità e la maternità. Quella mano delicata evoca, secondo me, le parole del profeta Isaia: “Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se ci fosse una donna che si dimenticasse, io invece non ti dimenticherò mai” 

(J.M. Nouwen, L’abbraccio benedicente)
· Tra le azioni e le parole del padre, quali sottolineiamo? Quali ci sorprendono di più e ci rivelano la grandezza dell’amore gratuito di Dio? 

Il Padre non riconosciuto

Uno che ti toglie la libertà; uno da cui ribellarsi per poter trovare la felicità; uno da servire e da tener buono; un duro padrone che chiede solo e non dà niente; un ingiusto che fa delle preferenze... Ecco cos’è diventato il padre per i due figli: il maggiore addirittura non riesce nemmeno a chiamarlo “padre”.

· E noi riusciamo a dire “Padre”? Rischiamo anche noi di deformare il suo volto?

Il figlio perduto lontano

Il figlio minore nega il legame con il padre, lo considera ormai morto. Comincia un viaggio che poteva anche farlo maturare ma che nel suo caso è un errare senza meta, fino a perdersi e a perdere tutto nella sua vita pagana e dissoluta. Così si trova in una situazione drammatica: vivendo da dissoluto, sperpera tutto e si riduce peggio di un animale. Ma soprattutto, quando rientra in se stesso, non crede che il padre possa più riprenderlo come figlio, perdonarlo... 
· Confrontiamoci con questo figlio ingrato e ribelle: anche noi ci illudiamo di trovare libertà lontano dalla casa del Padre, sperperiamo i suoi beni...

· In quanti modi si esprime oggi il disagio del figlio che, dice “Io qui muoio di fame!”, sto male, non ce la faccio più...”. Siamo attenti a questi segni di disagio, sappiamo orientarli verso la casa del Padre? 
· Preghiamo il Padre per tutti i suoi figli dispersi... Per chi si trova lontano da lui e non è ancora rientrato in se stesso, per chi si sta buttando via, calpestando la sua dignità, per chi vive da dissoluto e magari non prova neanche rimorso; per chi invece si considera ormai perso e irrecuperabile; per chi non riesce a chiedere il perdono e si sente indegno dell’amore di Dio…

· Il figlio minore si lascia abbracciare, rivestire, mettere l’anello al dito... Capirà davvero il perdono di suo padre? E noi ci lasciamo perdonare?  
Il figlio perduto in casa

Lavorare con poca gioia e molta rabbia, invidiare chi ne fa meno, sentirsi sempre incompresi, vivere nel lamento e nella rivendicazione permanente, non riuscire più a dire le parole della fraternità e dell’amore, non riuscire più a far festa e a rallegrarsi, sospettare di tutto, rifiutare tutti gli inviti, ricordare sempre le ingiustizie e i torti, aprire i conti di dare e avere, vedere solo nemici e concorrenti, non accettare la propria e l’altrui fragilità, non sentirsi come figli corresponsabili ma come servi in una famiglia, nella Chiesa...
Mi è difficile ammettere che questo uomo amaro, risentito e sdegnato, da un punto di vista spirituale possa essermi più vicino del sensuale fratello più giovane. Tuttavia più penso al fratello maggiore, più mi ci riconosco... 

Molti figli e figlie maggiori si sono perduti rimanendo sempre a casa. Ed è questo smarrimento – caratterizzato dalla facilità a giudicare e condannare, dalla rabbia e dal risentimento, dall’amarezza e dalla gelosia, dall’invidia e dalla rivalità – ad essere così dannoso e devastante per il cuore dell’uomo... anche perché è molto più difficile da identificare.

Quando ascolto attentamente le parole con cui il figlio maggiore attacca il padre, sento in esse un oscuro lamento. è il lamento che viene da un cuore che avverte di non aver mai ricevuto ciò che gli era dovuto. è il lamento espresso in infinite maniere sottili e non. è il lamento che grida: “Ho faticato tanto, ho lavorato a lungo, mi sono dato sempre da fare e ancora non ho ricevuto quello che altri ottengono tanto facilmente. Perché la gente non mi ringrazia... 




· Il figlio maggiore che è in me è capace di tornare a casa? Posso essere ritrovato come è stato ritrovato il figlio più giovane? Come posso tornare quando mi sono perso nelle spire del risentimento, quando sono divorato dalla gelosia, quando mi trovo imprigionato nel dovere vissuto come una schiavitù? (J.M. Nouwen, L’abbraccio benedicente)

La gioia del perdono

I festeggiamenti appartengono al regno di Dio. Dio non solo offre perdono e riconciliazione, ma vuole elevare questi doni a fonte di gioia per tutti coloro che li testimoniano. Dio gioisce e invita gli altri a gioire con lui. (J.M.Nouwen)

· Come esprimiamo e celebriamo la gioia del perdono dato e ricevuto? Confessarci per noi è una gioia? Viviamo anche la Messa come festa del perdono? Ne valorizziamo i momenti penitenziali?

· Molto facilmente veniamo a conoscere tristi storie di degrado. Conosciamo e raccontiamo anche gioiose storie di risurrezione, di figli ritrovati, di fratelli che hanno recuperato la loro dignità?

· Nella casa del Padre si mangia in abbondanza, le porte sono sempre aperte, il Padre è ogni giorno alla finestra, sono pronti per te il vestito più bello e l’anello al dito, si sentono la musica e le danze... Viene proprio voglia di tornare! Anche nelle nostre parrocchie, nei nostri gruppi? 

In famiglia

Quanta dignità e quanta tenerezza nell’attesa di quel padre che sta sulla porta di casa aspettando che il figlio ritorni! I padri devono essere pazienti. Tante volte non c’è altra cosa da fare che aspettare; pregare e aspettare con pazienza, dolcezza, magnanimità, misericordia.

Un buon padre sa attendere e sa perdonare, dal profondo del cuore. Certo, sa anche correggere con fermezza: non è un padre debole, arrendevole, sentimentale. Il padre che sa correggere senza avvilire è lo stesso che sa proteggere senza risparmiarsi. Una volta ho sentito in una riunione di matrimonio un papà dire: “Io alcune volte devo picchiare un po’ i figli … ma mai in faccia per non avvilirli”. Che bello! Ha senso della dignità. Deve punire, lo fa in modo giusto, e va avanti.

Se dunque c’è qualcuno che può spiegare fino in fondo la preghiera del “Padre nostro”, insegnata da Gesù, questi è proprio chi vive in prima persona la paternità. Senza la grazia che viene dal Padre che sta nei cieli, i padri perdono coraggio, e abbandonano il campo. Ma i figli hanno bisogno di trovare un padre che li aspetta quando ritornano dai loro fallimenti. Faranno di tutto per non ammetterlo, per non darlo a vedere, ma ne hanno bisogno; e il non trovarlo apre in loro ferite difficili da rimarginare 
(papa Francesco, udienza 4.2.2015)
Sei l’amico dei pubblicani e dei peccatori

Sei il pastore in cerca della pecorella smarrita

Ci riveli il volto incredibile di tuo Padre

Sei il Figlio che ci fa figli, il Fratello che ci rende fratelli

Non sei venuto a condannare, ma a salvare

Fai festa per ogni peccatore pentito

Ci rendi la gioia di essere salvati

Raccogli nella tua Chiesa l’umanità disgregata dal peccato

Vuoi fare degli uomini una sola famiglia

Ci chiedi di diventare misericordiosi come il Padre tuo 

Ci inviti a superare confronti, rivalità, risentimenti

Affidi alla tua Chiesa il ministero della riconciliazione

Nell’Eucaristia continui ad invitarci alla tua festa

